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P alermo non è un quadro, Palermo è un 

mosaico. Il quadro ha una sua comple-

tezza e armonia, anche senza una cornice. Il 

mosaico senza una cornice, senza un collan-

te, è un cumulo di cocci di pietra. Il mosaico 

Palermo è composto di tante tessere, di for-

me diverse, di colori tra loro anche contra-

stanti... Il mosaico Palermo ha avuto, nel 

tempo, cornici diverse: la aristocrazia, il 

fascismo, la mafia, la speculazione... E il 

mondo ha finito con lôidentificare Palermo, 

di volta in volta, con la cornice. 

Dopo le terribili stragi del 1992/1993, i pa-

lermitani hanno deciso di dare alla propria 

città una cornice di rispetto della persona 

umana, di ogni persona umana; in una paro-

la, eguaglianza, la eguaglianza di tutti e di 

ciascuno, come collante, come cornice. 

Palermo può tornare ad essere un bellissimo 

mosaico, dove è normale essere diversi, 

dove è possibile essere eguali. 

Si può ripetere, in questa stagione, la magia 

dei tempi migliori; finalmente a Palermo il 

cane, il gatto e il topo passeggiano insieme, 

senza scontrarsi e senza essere oppressi da 

arroganza, dittatura, violenza, saccheggi. 

Palermo, città-porto fondata dai Fenici, con-

vive con la citt¨ dellôepoca Liberty, Palermo 

cristiana convive con tante moschee, Paler-

mo araba-normanna convive con la Palermo 

barocca, Palermo gotica con Palermo risor-

gimentale...: tante tessere dellôunico mosai-

co. 

Questo mosaico si candida ad essere Capita-

le Europea della Cultura nel 2019, Capitale 

Europea sì, ma Mediterranea e non euro 

mediterranea, brutta definizione condiziona-

ta da passate pretese egemoniche e colonia-

liste. 

Le tessere delle diversità e la cornice 

dellôeguaglianza realizzano una splendida 

contaminazione, respirano di meticciato, 

creano anticorpi a ogni forma di intolleran-

za, consentono la convivenza di cristiani e 

di ebrei, di musulmani e non credenti. 

Lungo questo cammino si è fatto maturo e 

normale l'incontro con la Fondazione Gio-

vanni Paolo II, che nel dialogo e nella con-

vivenza tra i diversi trova la propria stessa 

ragione di essere, la propria missione. 

Grazie a quella cornice di rispetto della per-

sona umana, grazie al collante della egua-

glianza parole come tolleranza, accoglienza, 

integrazione cedono il passo alla conviven-

za, alla consapevolezza cio¯ dellôessere non

-somma-fredda di individui, ma comunità 

con diversi stili di vita, formata da etnie, 

culture e lingue diverse. 

A Palermo mediazione culturale sono i ru-

mori e gli odori del mare e dei vicoli, i sor-

risi dei bambini e le iscrizioni stradali e 

commerciali in più lingue. 

A Palermo la pace è rispetto di tutti e di 

ciascuno e da Palermo può diffondersi la 

speranza di un Mediterraneo diverso e mi-

gliore. 

Estranee si presentano le persecuzioni degli 

ebrei ma anche le sofferenze inflitte, ancora 

oggi, al popolo palestinese e lontani ed e-

stranei appaiono gli editti contro ebrei e 

musulmani dei Reali di Spagna del 1492. 

Dopo quel lontano 1492, che ha registrato 

anche la scoperta delle Americhe, il Medi-

terraneo culla del monoteismo è stato ridot-

to a mare di periferia e di fondamentalismi, 

un mare ridotto a cimitero dove trovano, 

ancora oggi, la morte quanti cercano condi-

zioni di vita migliore. 

Oggi è possibile, è doveroso impegnarci 

perché il Mediterraneo torni ad essere mare 

di vita e di fraternità, di libertà e di egua-

glianza. 

Ĉ questo lôimpegno della citt¨ di Palermo, ¯ 

stata la missione di Giovanni Paolo II, è la 

missione della Fondazione che prende il 

nome di quel grande Pontefice. 

Palermo mosaico Mediterraneo 

incontra la Fondazione Giovanni Paolo II 

di Leoluca Orlando 
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I n una riflessione di carattere generale 

sulle attuali vicende politiche dellôItalia 

è quasi impossibile sfuggire a uno di questi 

due rischi: quello del catastrofismo o quello 

della minimizzazione dei problemi. Diffici-

le mantenersi in quella posizione che Ari-

stotele avrebbe chiamato del ñgiusto mez-

zoò, da intendere come una misura di bilan-

ciamento atta a stabilire l'autentica moralità 

delle nostre azioni, sempre sospese tra due 

opposti. 

Dovendo incorrere inevitabilmente in uno 

dei rischi sopra esposti, cercherò di non 

incorrere nel secondo, quello che minimizza 

i problemi, dato che il sistema Paese ha 

raggiunto un grado di criticità a tutti i livelli 

che non consente nessuna forma di illusio-

ne. Siamo dunque condannati inesorabil-

mente al catastrofismo? Poiché ritengo che 

la speranza, che è una virtù teologale, sia 

anche la più laica delle virtù cristiane, sento 

il dovere di non cedere a visioni catastrofi-

che. Pertanto, anche se in questo momento 

prevale nel mio sentire soggettivo il pessi-

mismo, cerco di adottare la misura di quello 

che Emmanuel Mounier chiamava 

lôottimismo tragico (optimisme tragique), 

ossia una visione della situazione non di-

sperata, ma con la consapevolezza che non 

potremo uscire dal tunnel in cui siamo en-

trati senza dolori e sofferenze. Con la spe-

ranza, peraltro, che non siano sempre i più 

deboli a pagare il conto. 

Il vero nodo dellôItalia ¯ costituito dalla 

crisi politica, che non riesce ad affrontare 

l'emergenza economica e sociale con l'auto-

revolezza che sarebbe necessaria. La demo-

crazia italiana è nata con una congenita 

difficoltà a costituirsi come democrazia 

compiuta. In quella che è stata chiamata, 

credo non senza superficialità, la Prima 

Repubblica, non è esistita, per cause interne 

e internazionali, lôalternanza, che ¯ l'ingre-

diente necessario di una vera democrazia. 

Dal 1992, in seguito alla pressione delle 

vicende giudiziarie che hanno coinvolto non 

solo i singoli, ma il sistema politico nel suo 

complesso, si è cominciato, anche qui con 

non poca superficialità, a parlare di Seconda 

Repubblica. Il sistema dei partiti nati dalla 

Resistenza è stato sostituito da un sistema di 

partiti che, nel giro di pochi anni, sono nati 

o sono ben presto diventati partiti a stretta 

vocazione personale. Partiti che dipendono 

o da una persona, vedi il caso attuale del 

PDL e del Movimento 5 stelle, o da una 

lotta perpetua tra persone che si contendono 

il potere interno come il PD, che tenta di 

mantenere la dinamica democratica dei par-

titi di massa, con gli iscritti che sembrano 

però diventati spettatori di una partita, e che 

tifano, più per motivi emotivi che di pro-

gramma, per l'uno o per l'altro contendente. 

Se dai partiti maggiori passiamo a quelli 

minori la situazione non cambia sostanzial-

mente. 

In questo contesto, e con una crisi economi-

ca e sociale che morde procurando gravi 

difficoltà alle famiglie, è nato il governo 

delle ñlarghe inteseò, sostenuto dalle due 

formazioni politiche che si erano affrontate 

in modo fortemente antagonistico nella re-

cente campagna elettorale. Il Presidente 

della Repubblica, rieletto nellôemergenza, 

ha favorito la nascita di questo governo 

come atto di responsabilità politica, dal 

momento che tornare alla urne con questa 

legge elettorale non avrebbe probabilmente 

risolto il problema della mancanza di una 

maggioranza. Un governo concepito tuttavi-

a con un mandato a termine (anche il Presi-

dente del Consiglio ha parlato di 18 mesi), 

con un programma di emergenza e con 

Dove va lôItalia? Diamo una speranza ai giovani 

di Paolo Nepi 
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lôimpegno delle forze politiche che lo so-

stengono a trovare lôintesa per una legge 

elettorale che non sia concepita, come quel-

la attuale, con l'intento preciso di rendere il 

più difficile possibile la formazione di una 

omogenea maggioranza parlamentare nelle 

due Camere. 

Gi¨ lôespressione ñlarghe inteseò contiene 

tuttavia elementi di ambiguità. Nel senso 

più immediato significa che l'intesa coin-

volge i due maggiori soggetti politici, in 

questo caso PDL e PD, che allargano i con-

fini della normale dialettica democratica, 

dal momento che sarebbero formazioni po-

litiche originariamente e costitutivamente 

antagoniste, e quindi, in un sistema demo-

cratico compiuto destinate, dopo una con-

sultazione elettorale, l'una al ruolo di gover-

no e l'altra a quello di opposizione. Se dalla 

procedura ci spostiamo al livello dei conte-

nuti, ovvero del programma, l'espressione 

ñlarghe inteseò genera invece la sensazione 

che l'intesa da cui è nato questo governo sia 

talmente ñlargaò (generica?) che non con-

sente, a differenza di quanto è avvenuto in 

altri Paesi (vedi la Germania), una efficace 

azione di governo come quella che sarebbe 

richiesta in questo momento. Il Governo, 

composto peraltro di ministri con un signifi-

cativo profilo di competenza, deve infatti 

ogni giorno muoversi su più fronti, sia 

all'interno che all'esterno, dando sempre 

l'impressione di buona volontà nell'affronta-

re i problemi, ma di non poter contare su 

una maggioranza coesa. Una maggioranza 

che gli permetta di fare quelle riforme, a 

partire dalla riduzione della spesa pubblica, 

che consentirebbero la riduzione del prelie-

vo fiscale e gli interventi necessari per la 

ripresa degli investimenti. 

In questo contesto si colloca anche la 

ñquestione cattolicaò, ovvero la questione 

del contributo che possono dare i cattolici, 

alla luce della Dottrina sociale della Chiesa, 

in questa delicata fase del Paese. Dando per 

scontata la difficoltà, in questo momento, di 

recuperare l'unità in un partito, i cattolici 

presenti nelle varie formazioni politiche non 

possono infatti non avvertire il peso di una 

specifica responsabilità. Tale specifica re-

sponsabilità si misura sulla capacità di met-

tersi a servizio del valore politico più im-

portante, che è il bene comune. Ciò signifi-

ca abbandonare la polemica quotidiana su 

questioni personali, comprese quelle che 

riguardano Silvio Berlusconi, e stilare un'a-

genda di priorità per evitare che la crisi 

sbocchi in forme incontrollabili di protesta 

sociale. Tra queste priorità ï senza dimenti-

care le questioni attinenti alla bioetica e alla 

libertà di educazione, su cui occorre però un 

aperto confronto con la cultura laica non 

collocabile sul fronte individualistico-

radicale ï vi è la questione giovanile, che 

tutti ormai descrivono come una generazio-

ne a cui è stata tolta la speranza del futuro. 

E poi la questione della giustizia, in un Pae-

se in cui, nei momenti di crisi, si allarga la 

forbice tra i garantiti e i non garantiti. E 

questo vale dal lavoro, tra chi lo ha del tutto 

tutelato e chi nemmeno lo trova, alla que-

stione previdenziale, che dopo anni in cui lo 

Stato sociale si è trasformato in uno Stato 

assistenziale, vede convivere pensioni da 

fame con pensioni d'oro del tutto ingiustifi-

cate. 

Dice un proverbio popolare che per distin-

guere il grano dalla pula occorre il vento. 

Oggi il vento della storia soffia forte. Spe-

riamo che i cattolici italiani, anziché disper-

dersi nell'aria come la pula leggera, assuma-

no quel peso che li porti, come il grano, a 

soddisfare la fame di giustizia che cresce 

nel nostro Paese. 
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L o stato siriano oggi esistente ha assunto 

l'attuale configurazione in tempi relati-

vamente recenti; la data di nascita può esse-

re infatti fatta risalire al giorno 9 settembre 

1936, quando venne firmato a Parigi il trat-

tato franco-siriano. Sulla base di questo 

accordo al governo di Aleppo e allo stato 

indipendente di Damasco, già uniti dal 

1923, vennero affiancati il territorio autono-

mo degli alawiti e quello denominato Jebel-

druso. Fino al trattato di Parigi, il territorio 

siriano era suddiviso in vari ñprincipatiò nel 

periodo del dominio ottomano (1516-1918), 

quindi in quattro stati nella fase del cosid-

detto mandato francese (1920-1946). 

Tale unificazione non fu accolta con parti-

colare entusiasmo da una parte degli alawiti, 

come testimoniato da due lettere inviate nel 

1936 da alcuni notabili al presidente libane-

se dellôepoca, Emile Edd®, e al patriarca 

maronita, Antoine óAr´da. Essi non vedeva-

no di buon occhio il loro inserimento in uno 

stato controllato dai sunniti. 

Nel 1942, alcuni giovani intellettuali fonda-

rono il gruppo denominato ñmovimento 

Baathò (harakat al-baóth), il quale, nel 

1945, verr¨ ufficialmente chiamato ñpartito 

Baathò. A seguito del definitivo ritiro delle 

truppe francesi e inglesi dalla Siria, tra la 

fine del dicembre 1946 e qualche giorno 

prima della dichiarazione dôindipendenza 

della repubblica siriana, un certo numero di 

giovani provenienti da Siria, Libano, Iraq e 

Transgiordania, parteciparono, il 4 aprile 

1947, allo storico primo Congresso del par-

tito Baath. 

I partecipanti ai lavori eleggono tal Michel 

óAflaq presidente del partito, nominano un 

comitato esecutivo con ampi poteri e adotta-

no una costituzione. Nasce ufficialmente il 

partito Baath araboò (Hizb al-baóth al-

óarab´). 

Nei suoi iniziali anni quale stato sovrano e 

indipendente la Siria vede consolidarsi una 

promettente vita democratica, come testimo-

niato dal sorgere di altri partiti politici, tra i 

quali il partito nazionale il cui intento espli-

cito consisteva nel raggiungimento 

dellôunit¨ araba e nel conseguimento 

dellôindipendenza della Siria; partito popo-

lare siriano, fondato nel 1932, il cui pro-

gramma prevedeva la costituzione della 

cosiddetta ñGrande Siriaò, un territorio che 

avrebbe dovuto riunire in unôunica entit¨ 

statale Siria, Libano, Palestina, la Transgior-

dania, Iraq e Cipro; il partito socialista ara-

bo, fondato nel 1950 e balzato agli onori 

della cronaca non tanto per l'effettivo segui-

to, quanto per la fusione con il partito Ba-

ath, decisa nel corso del secondo congresso 

del giugno 1954 dai delegati baathisti. Infi-

ne, il movimento Fratelli Musulmani, nato 

come noto nel 1928 in Egitto, poté contare 

su un certo sostegno nelle città di Hama, 

Homs e Damasco. 

 

Una collocazione strategica 

Il posizionamento geografico della Siria, a 

cavallo tra Turchia, Egitto, mar Mediterra-

neo e area mesopotamica, costituisce un 

potenziale vantaggio e, parimenti, stuzzica 

gli appetiti delle nuove potenze regionali 

emergenti. Nel secondo dopoguerra e fino 

agli anni '60 essa sarà sotto la lente d'ingran-

dimento delle diplomazie di Iraq ed Egitto. 

Tuttavia anche altri attori internazionali non 

distolgono il loro sguardo interessato, inter-

venendo pesantemente anche nelle scelte di 

politica interna. Interessi interni ed esterni e 

rivalità difficili da ricomporre consentono di 

capire come mai, tra il 1949 e il 1963, siano 

Quale posta in gioco:  

la Siria e la politica internazionale 
di Andrea Bonesso 
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gnato da 173 membri dellôassemblea del 

popolo (parlamento) quale candidato alla 

presidenza della Repubblica, Assad diventa 

presidente a seguito di un referendum popo-

lare. Nel 1973 egli propone e attua una mo-

difica della costituzione allo scopo di can-

cellare la disposizione secondo la quale il 

presidente della repubblica deve essere di 

religione islamica. Questa decisione provo-

ca la ferma reazione da parte degli ulema 

sunniti siriani. 

Al fine di rafforzare ulteriormente la propria 

leadership, nomina progressivamente, nei 

ruoli chiave dell'esercito, esponenti alawiti 

oppure sunniti o cristiani di provata fedeltà 

al regime. Analoga procedura contraddistin-

gue il reclutamento dei membri dei servizi 

segreti. Secondo una tipica linea dinastica, 

tale sistema di potere si è regolarmente tra-

smesso di padre in figlio; prova ne sia che 

lôattuale presidente Bashar al-Assad è riu-

scito a mantenere, pur in condizioni per 

nulla facili, il controllo dell'esercito. Nessun 

corpo militare agisce privo del suo esplicito 

consenso, come ben testimoniato dagli at-

tuali tragici eventi siriani, iniziati con le 

proteste popolari del marzo 2011. 

Dopo aver costituito un forte potere centrale 

con sede nella capitale Damasco e imposto 

con la forza la loro autorità sull'intero terri-

torio, la dinastia degli Assad ha raggiunto 

l'obiettivo di rendere il paese il fulcro di 

unôalleanza strategica che, iniziando 

dallôIran, attraverso lôIraq, coinvolge il mo-

vimento libanese di Hezbollah. Questo patto 

¯ stato definito anche ñmezzaluna sciitaò (al

-hilâl al-sh´ó´), anche se i risultati delle re-

centi elezioni presidenziali in Iran potrebbe-

ro portare a qualche ritocco di tale alleanza. 

Alla luce di questo variegato processo stori-

co-politico, nonché tenendo presente l'acce-

sa rivalità tra gli Usa e i loro alleati verso 

l'Iran e i propri, si possono comprendere 

meglio gli esordi e gli sviluppi drammatici, 

ancora in corso, che caratterizzano la storia 

siriana recente. Molti attenti osservatori 

ritengono che l'odierna crisi siriana non sia 

una semplice questione interna di rapporti 

tra unôopposizione, per quanto eterogenea, e 

un potere centrale dispotico. Essa assume 

sempre più l'aspetto di questione di assoluta 

rilevanza internazionale, la cui soluzione 

potrebbe aprire scenari inediti ben oltre la 

regione del vicino oriente. 

avvenuti nel paese ben sette colpi di stato. 

Questi episodi, ad opera di generali, eviden-

ziano il progressivo peso assunto dall'eserci-

to sulla scena politica interna. 

 

Lôaffermazione degli alawiti 

In questo clima segnato da lacerazioni e 

forti contrapposizioni, lentamente emergono 

gli alawiti che, contrariamente alle loro ini-

ziali perplessità sullo stato siriano, acquista-

no visibilità e potere. Nel corso del decen-

nio 1960-1970 esponenti alawiti e graduati 

baathisti si incontrarono più volte, al fine di 

determinare la linea politica del partito Ba-

ath, controllare in toto lôesercito nazionale 

e, di fatto, governare con il pugno di ferro 

l'intero paese. Le informazioni e i documen-

ti non sempre consentono una ricostruzione 

accurata dello svolgimento dei fatti, tuttavia 

lô8 marzo 1963 il golpe del comitato milita-

re baathista è coronato da successo. Elimi-

nati vari avversari politici, il comitato con-

duce, tra il 21 e il 25 febbraio 1966, un se-

condo colpo di Stato. Si decide di sospende-

re la costituzione allora in vigore; nasce in 

tal modo un nuovo regime nel quale il pote-

re è saldamente nelle mani del Baath. Tutta-

via le tensioni, dovute alla diversità di vedu-

te e approccio alle varie questioni, rimasero 

e minarono fin da subito l'alleanza tra le 

guide dei due schieramenti. Tensioni che 

esplosero in concomitanza con la rovinosa 

sconfitta subita dallôesercito siriano durante 

la guerra arabo-israeliana del giugno del 

1967, culminata con la perdita delle alture 

del Golan. 

Da questo momento assume un ruolo pre-

ponderante la figura di Assad che il 19 otto-

bre 1970 ordina ai suoi soldati di circondare 

gli uffici del Baath e il giorno dopo ne fa 

arrestare i dirigenti più importanti. Da que-

sto momento Assad ha in mano il potere, 

come ampiamente confermato dalla nomina 

di uno dei suoi fedelissimi, Ahmad al-

Khatîb, al vertice dello stato siriano. Sapen-

do che lôascesa di un alawita alla presidenza 

repubblicana non avrebbe incontrato il favo-

re dei sunniti siriani (gli alawiti non sono 

considerati musulmani), Assad chiede 

allôimam sciita libanese M¾s© al-Sadr, suo 

amico, di promulgare una fatwa in cui si 

affermi solennemente che gli alawiti non 

sono musulmani sciiti. Il definitivo consoli-

damento del suo potere avviene il 12 marzo 

1971, giorno in cui, dopo essere stato desi-
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vamente di affinare gli strumenti del marke-

ting. La seconda fase offrirà agli studenti 

nozioni di base per la realizzazione di pagi-

ne web che consentano di realizzare efficaci 

collegamenti con i territori circostanti e con 

il mondo. La terza fase (finale) dovrà con-

sentire agli allievi di cimentarsi in operazio-

ni di marketing inserendo informazioni di 

qualità sulle attività economiche, commer-

ciali e artigianali del territorio e la commer-

cializzazione dei prodotti artistici locali, 

lôillustrazione dei siti storico monumentali e 

archeologici nella regione per lo sviluppo 

del turismo, storia, tradizioni e cultura del 

territorio. 

Il corso avrà una durata di tre mesi e si arti-

colerà in tre fasi, affrontando i seguenti te-

mi: il valore del territorio e il significato del 

marketing, strumenti di grafica e fotografia, 

come si realizza un sito web. Sarà suddiviso 

tra attività diretta con realtà economiche 

importanti, attività di laboratorio e progetta-

zione, elaborazione dei dati sulla realtà loca-

le. 

La partecipazione è gratuita e riservata a un 

numero massimo di n. 10 studenti, con prio-

rità alla fascia di età 20/30 anni e con una 

conoscenza di base sullôuso del computer. 

L a gestione delle relazioni con i mercati 

è elemento fondamentale del successo 

di qualsiasi attività economica e commercia-

le. Lôapprofondimento, la conoscenza e 

lôanalisi della struttura e dellôevoluzione dei 

mercati, combinate con la capacità di pren-

dere decisioni adeguate a garantire una posi-

tiva performance delle attività, rappresenta-

no la possibilità di accrescere il valore eco-

nomico di ogni nostra iniziativa sia essa 

sociale che economica, del servizio e 

dellôimpresa. 

Per queste ragioni la Fondazione, con l'As-

sociazione Pace per Gerusalemme, la Pro-

vincia di Trento ed il comune di Beit Jala 

hanno promosso un corso che ha come fina-

lità lo sviluppo delle conoscenze, le abilità e 

le competenze necessarie a operare 

nellôambito delle attivit¨ del marketing 

dellôartigianato locale, nelle imprese com-

merciali e nei servizi, attraverso lo sviluppo 

degli strumenti analitici e decisionali pro-

prie del processo di marketing, integrando 

le conoscenze di tipo economico e sociale 

con le esigenze del mercato locale e interna-

zionale. La valorizzazione del territorio at-

traverso una serie di prodotti locali che ne-

cessitano di essere promossi. 

Il corso si propone di offrire gli strumenti in 

grado di selezionare i ñprodottiò spendibili e 

da valorizzare, dare valore al territorio, cre-

are la consapevolezza delle proprie compe-

tenze, creare gruppo e coagulare le qualità e 

le competenze, costruire una rete sul territo-

rio, individuare gli strumenti per dare con-

cretezza alle idee e al progetto imprendito-

riale. 

Il corso partirà nel mese di ottobre nel co-

mune di Beit Jala, presso la sede del centro 

giovanile e della biblioteca. Esso si propone 

di dare strumenti di lettura dei fenomeni 

socio economici del territorio e 

lôapprendimento degli strumenti necessari 

per sviluppare unôattivit¨ di marketing in 

grado di valorizzare le peculiarità del terri-

torio palestinese. Si tratta di promuovere gli 

elementi originali e caratteristici della Ci-

sgiordania intendendo con questo la creazio-

ne delle condizioni per la promozione delle 

risorse, fortemente legate alla storia e alla 

tradizione dellôeconomia e dellôartigianato 

locale.  

La prima fase quindi si preoccuperà di indi-

viduare e valorizzare tali risorse e successi-

A Beit Jala (Cisgiordania) parte il corso di webmaster 
di Riccardo Imberti 



N E W S L E T T E R  

PAGINA 8 

B uonasera a tutti voi, al Nunzio Mons. 

Giuseppe Lazzarotto, al console italia-

no, al Professore Maurizio Oliviero, a Padre 

Ibrahim Faltas e a tutti voi. 

È veramente una grande gioia per me questa 

sera, trovarmi in questa sede prestigiosa 

della Fondazione Giovanni Paolo II, luogo 

di dialogo e di cultura e portare la mia testi-

monianza. 

Io sono partita dalla Palestina cinque anni 

fa, ho avuto la grande opportunità di parte-

cipare al progetto delle borse di studio, fon-

dato da Padre Ibrahim Faltas, che mi ha 

dato la possibilità di frequentare 

lôUniversit¨ per stranieri di Perugia. 

Ĉ stata unôesperienza arricchente, che mi ha 

aperto a una nuova dimensione della vita, 

poiché a Perugia si concentrano studenti di 

tutto il mondo.  

La possibilità di vivere a contatto con gli 

italiani, quanto con altri stranieri ha fatto 

nascere molte amicizie, aprendo la mia 

mente a una realtà più internazionale. Certo 

a volte la nostalgia degli affetti familiari, 

côera, ma era anche forte il desiderio di 

completare gli studi. 

A Perugia, noi palestinesi, siamo sempre 

stati accolti come se fossimo a casa nostra. 

Durante la mia permanenza, sono sempre 

stata sostenuta sia dagli insegnanti, sia dal 

personale degli uffici preposti per qualsiasi 

tipo di necessità o informazione, hanno 

sempre avuto nei confronti di noi palestinesi 

un attenzione particolare. 

Voglio ringraziare, questa sera il professore 

Maurizio Oliviero, poiché ha sempre segui-

to ognuno di noi, con molta attenzione e 

disponibilità, donandoci una lezione di vita 

basata sul rispetto, sul senso della giustizia, 

e ci ha contagiati facendoci amare lôItalia e 

la sua cultura. 

Nel febbraio scorso mi sono laureata in far-

macia, e oggi sono tornata qui nella mia 

terra, pronta a mettere a disposizione la mia 

professionalità. 

Una storia da Betlemme 
Una ragazza di Gerusalemme, Lily Saliba, che si è laureata in Italia 

a Perugia ha portato la sua testimonianza durante una serata di 

festa a Betlemme alla presenza delle massime autorità civili e 
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U n programma di «pellegrinaggi-

gemellaggi» tra le parrocchie della 

Terra Santa e le diocesi italiane, in maniera 

che il viaggio sui luoghi dove è trascorsa la 

vita terrena di Gesù sia non solo 

unôesperienza di fede e di spiritualit¨, ma 

anche unôoccasione di fraternit¨ con le co-

munità cristiane e con tutte le persone che 

oggi abitano in questa terra. 

È la proposta di padre Raed Abusahlia, Di-

rettore di Caritas Gerusalemme, che nei 

giorni scorsi ha girato lôItalia proprio per 

stringere rapporti. Tra le sue tappe anche 

Firenze e Lucca: perché la Toscana è regio-

ne di profondi legami con la Terra Santa. E 

anche perché don Raed conosce bene Firen-

ze: fino a pochi mesi fa era parroco nel vil-

laggio cristiano di Taybeh (lôantica Efraim 

di cui si parla nel Vangelo) dove sono in 

corso molte collaborazioni con la Diocesi 

fiorentina. 

Nel suo percorso è venuto anche a trovarci 

nella redazione di Toscana Oggi. 

Don Raed, prima di tutto comô¯ la situazio-

ne a Gerusalemme? 

«La situazione a Gerusalemme è ferma, anzi 

peggiora. Gli israeliani continuano a costru-

ire insediamenti nei territori occupati, Geru-

salemme è chiusa a tutti i palestinesi, sia 

musulmani che cristiani. Il processo di pace 

è fermo. I palestinesi sono pronti a un nego-

ziato vero a condizione che si fermi la co-

struzione dei nuovi insediamenti, perché la 

base del processo di pace ¯ ñland for peaceò, 

la terra in cambio della pace: gli israeliani 

dovrebbero lasciare i territori palestinesi che 

hanno occupato nella Guerra dei Sei giorni 

nel 1967. Se il processo di pace prevede 

questo, perché continuano a costruire inse-

diamenti nei territori palestinesi occupati? 

Questo vuol dire che non vogliono la pace». 

In questa situazione, sono sempre più i cri-

stiani che emigrano. Come vive la minoran-

za cristiana in Terra Santa? 

«Prima di tutto io rifiuto il termine minoran-

za che almeno in arabo vorrebbe dire che 

siamo deboli, perseguitati, che abbiamo 

paura. Noi non siamo deboli, non siamo 

perseguitati, non abbiamo paura. La nostra è 

una piccola comunità cristiana, di 50 mila 

persone, tra i territori occupati, Gerusalem-

me est e Gaza. Questo vuol dire 1,4% della 

popolazione. Certamente molti sono emi-

grati nel secolo scorso e in questo secolo, 

soprattutto dopo la seconda intifada. Ma 

anche i musulmani emigrano, gli ebrei emi-

grano. Ma siccome il nostro numero è più 

piccolo, si vede di più. Noi lavoriamo, con 

tutte le parrocchie e la Caritas, per aiutare 

questa piccola comunità cristiana a rimanere 

in Terra Santa. Questo è il nostro impegno. 

Perché non vogliamo i luoghi santi pietre 

morte, musei freddi».  

La presenza cristiana in Terra Santa aiuta 

anche a costruire il dialogo e la pace... 

«Sì, certamente. Noi non possiamo essere 

che costruttori di ponti. Ponti tra israeliani e 

palestinesi, tra ebrei e musulmani, tra Orien-

te e Occidente, tra Islam e cristianesimo. Lo 

facciamo veramente: la nostra è una presen-

za tranquilla, pacifica, non violenta. Abbia-

mo lanciato e lanciamo di continuo iniziati-

ve per la pace. Questo è il nostro grido: pre-

gate per la pace a Gerusalemme. Quando ci 

sarà pace a Gerusalemme avremo pace in 

tutto il mondo. Gerusalemme è la porta del-

la guerra e la porta della pace». 

Questa era anche la convinzione del nostro 

«sindaco santo» di Firenze, Giorgio La Pira: 

non ci sarà pace nel mondo finché non ci 

sarà pace tra le religioni del patriarca Abramo... 

Il direttore della Caritas di Gerusalemme, don Raed Abusahlia, ha 

fatto alcuni incontri in Toscana per lanciare il suo appello: «Non 

lasciateci soli» 

Pellegrinaggi e gemellaggi per aiutare la Terra Santa 
di Riccardo Bigi 
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«Io sono convinto di questo: questo è insie-

me il problema e la chiave della soluzione. 

La vocazione della Terra Santa è di essere la 

terra di Dio, se non capiamo che Dio è no-

stro padre e dobbiamo essere tutti fratelli e 

sorelle non ci sarà mai pace in terra Santa e 

nel mondo». 

Qual è in tutto questo il ruolo della Caritas? 

«La Caritas è stata fondata a Gerusalemme 

poco dopo la Guerra del 1967, per risponde-

re ai bisogni della popolazione palestinese: 

non soltanto i cattolici ma anche gli altri 

cristiani e i musulmani. Da allora noi servia-

mo i più poveri dei poveri, in tanti settori. 

Nel settore sociale: anziani, malati, disabili, 

tossicodipendenti. Nel settore medico: ab-

biamo tanti centri medici. Nel settore del 

microcredito con prestiti a piccole imprese, 

a famiglie per la costruzione di case, a stu-

denti. Poi nel settore dei giovani: formazio-

ne al volontariato, per costituire un gruppo 

Caritas in ogni parrocchia. E poi ci occupia-

mo dello sviluppo. Il nostro scopo è passare 

dalla carità allo sviluppo, perché non voglia-

mo creare mendicanti: noi vogliamo creare 

un popolo forte, che vuole lavorare, vivere 

con dignità».  

Perché è a Firenze? 

«Sono venuto in Italia perché volevo rico-

minciare il rapporto della Caritas di Gerusa-

lemme con Caritas italiana. Incontrerò la 

Caritas di Firenze, poi andrò anche a Lucca. 

Non siamo venuti a chiedere soldi. Voglia-

mo aprire una via di collaborazione, di ami-

cizia, e dire che la responsabilità della pre-

senza cristiana in Terra Santa non è solo 

nostra: noi siamo vostri fratelli e sorelle che 

vivono in Terra Santa, lì dove tutto è comin-

ciato, in quella tomba vuota a Gerusalem-

me. Vogliamo collaborare insieme: ho pro-

posto a Caritas italiana un piano di "viaggi e 

gemellaggi". Noi abbiamo venti parrocchie: 

io chiedo che ogni diocesi adotti una parroc-

chia tramite la Caritas e lôUfficio pellegri-

naggi. E così ogni gruppo che da quella 

diocesi farà un pellegrinaggio in Terra San-

ta, visiterà la parrocchia gemellata per cele-

brare insieme la Messa domenicale, per un 

pranzo, uno scambio culturale,... Quando 

andate in Terra Santa dovete visitare non 

solo i luoghi santi, che sono molto impor-

tanti, ma anche le persone, e ascoltare tutti: 

cristiani e musulmani, israeliani e palestine-

si, perché tutti hanno la loro storia da rac-

contare». 

Qualcosa di simile lei ha fatto a Taybeh, 

lôantica Efraim, con la diocesi di Firenze, 

con scambi, ospitalità... 

«Adesso sono parroco di Ramallah, lì vici-

no. Ma sono sempre legato a Efraim: Efraim 

nel Vangelo è luogo di riposo, e tutti abbia-

mo bisogno della nostra Efraim. Siamo grati 

da dieci anni di questa bellissima collabora-

zione tra la diocesi di Firenze, la diocesi di 

Gerusalemme, la basilica di San Lorenzo, la 

parrocchia di Taybeh, lôassociazione 

"Coltiviamo la pace", i nostri amici 

dellôUniversit¨ di Firenze e del Cnr, abbia-

mo fatto piccoli miracoli. Abbiamo costrui-

to un frantoio, una casa per anziani, una 

casa per i pellegrini, abbiamo sviluppato il 

centro medico e abbiamo lanciato la prima 

stazione radio per la Terra Santa, Holyland 

Radio. Tutto questo grazie a questa amicizia 

con Firenze. Questo è un esempio pilota di 

quello che pensiamo per il futuro». 

In Toscana opera anche la Fondazione Gio-

vanni Paolo II che porta avanti molti proget-

ti di cooperazione in Terra Santa... 

«Conosco molto bene la Fondazione che 

ringraziamo per la loro collaborazione con 

la Custodia di Terra Santa e con il nostro 

amico padre Ibrahim Faltas. Stanno facendo 

bellissime cose, soprattutto nellôambito cul-

turale, sportivo... Ogni anno organizzano la 

maratona della pace che è una idea molto 

bella perché da Betlemme a Gerusalemme 

sono appena 9 km, ma normalmente non ci 

si può andare: con lo sport cristiani, musul-

mani ed ebrei possono percorrere insieme 

questa distanza. Noi incoraggiamo qualun-

que sforzo, qualunque iniziativa che aiuta a 

costruire la pace, perché la pace è il più 

grande regalo che il Signore potrà dare alla 

Terra Santa. E noi siamo pronti a fare qua-

lunque cosa per ottenere questa benedetta 

pace». 

Lôultimo appello ai cattolici toscani? 

«Noi invitiamo tutti a far diventare i pelle-

grinaggi anche occasioni di carità. Venite, 

non abbiate paura di venire in Terra Santa, 

venite in grandi numeri, dite anche agli altri 

di venire e non lasciateci soli. Perché questa 

è solidarietà non solo con la popolazione 

cristiana ma con tutta la Terra Santa. E an-

che voi dovete sentirvi cittadini di Gerusa-

lemme: Gerusalemme non appartiene a noi, 

neanche agli ebrei o ai musulmani soltanto: 

¯ patrimonio di tutta lôumanit¨, ognuno ¯ 

cittadino di Gerusalemme e può dire: qui 

sono le mie sorgenti. Ogni cristiano deve 

capire che ha due diocesi di origine: quella 

dove è nato e battezzato e Gerusalemme. 

Noi vogliamo un milione di pellegrini italia-

ni in Terra Santa ogni anno, non di meno!» 
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«S iamo preoccupati per la prolungata 

tragedia umanitaria che sta vivendo 

la Siria»: con queste parole Jim Champ, 

presidente del Consiglio Canadese delle 

Chiese (CCC), si è rivolto al primo ministro 

del Canada, Stephen Harper, in una lettera 

con la quale, a nome del CCC ha voluto 

manifestare la preoccupazione dei cristiani 

canadesi per la situazione nel Medio Oriente 

nel suo complesso. Infatti Camp non si è 

limitato a esprimere preoccupazione per la 

çtragediaè in Siria, ma ha posto lôaccento 

sulle tensioni e sulle le incertezze che ac-

compagnano la «transizione democratica» 

in Egitto e sul conflitto tra Israele e Palesti-

nesi che da decenni attende una soluzione 

che non sembra allôorizzonte. Per Champ, 

che appartiene allôEsercito della Salvezza, 

la situazione presente sarebbe di per sé mo-

tivo di preoccupazione per la stabilità non 

solo dei singoli stati ma dellôintera regione, 

ma diventa addirittura esplosiva proprio 

tenuto conto del contesto mediorientale do-

ve già si vive in una situazione difficile che 

viene ulteriormente aggravata da queste 

nuove tensioni. Champ ricorda al primo 

ministro quanto i canadesi abbiano fatto e 

facciano per alleviare le condizioni materiali 

e spirituali degli uomini e delle donne del 

Medio Oriente, ma in questa situazione oc-

corre fare qualcosa di più e di nuovo; per 

questo Champ, a nome dei 24 membri del 

CCC, dalla Chiesa Anglicana, alla Chiesa 

Copta Ortodossa, alla Chiesa Evangelica 

Luterana in Canada fino alla Conferenza 

canadese dei vescovi cattolici, si rivolge al 

Governo canadese per domandare un salto 

di qualità nella politica estera e un aiuto alle 

iniziative ecumeniche messe in campo dal 

CCC in Medio Oriente. Champ chiede così 

al Governo canadese di rispondere con fer-

mezza e al tempo stesso con generosità alle 

richieste che provengono da tutti coloro che 

si trovano nella condizione o di chiedere 

rifugio in fuga da una situazione di guerra e 

di dover offrire ospitalità a coloro che sono 

in questa condizione di esuli forzati. Per 

Champ il Governo canadese deve moltipli-

care le proprie iniziative per una sempre più 

forte difesa dei dritti umani, in particolare 

nei confronti dei bambini, delle donne e 

delle minoranze etniche che, per motivi 

diversi, sono esposti a maggiori rischi nella 

situazione presente; deve inoltre proseguire 

la sua opera per far rispettare le leggi inter-

nazionali che riguardano la vendita delle 

armi. Infine Champ chiede al Governo cana-

dese «di sostenere i cristiani nei loro tentati-

vi, come Chiese, di lavorare insieme a colo-

ro che sono direttamente impegnati nella 

costruzione della pace e nellôassistenza u-

manitaria». Questa lettera esprime quindi 

una forte preoccupazione per il presente e 

per il futuro del Medio Oriente proprio alla 

luce degli avvenimenti degli ultimi mesi, 

ma non è il frutto della nuova situazione 

creatasi nella regione, dal momento che è 

solo lôultimo passo di un lungo cammino 

che ha visto i cristiani canadesi impegnati 

ecumenicamente, da decenni, per la costru-

zione della pace in Medio Oriente, con la 

preoccupazione di radicare la pace sulla 

giustizia e sulla riconciliazione. In questo 

cammino, che ha visto gesti concreti, come i 

pellegrinaggi ecumenici in Terra Santa e il 

sostegno economico di progetti di coopera-

zione, solo per citare due tra i tanti progetti, 

alcuni dei quali condivisi con i cristiani sta-

tunitensi, nel CCC si è venuta rafforzando la 

profonda comunione spirituale con le comu-

nità cristiane che vivono in Medio Oriente. 

Accanto a questa comunione spirituale, ali-

mentata soprattutto dalla preghiera per 

lôunit¨ dei cristiani, il CCC ha operato per 

favorire un dialogo tra gli uomini e le donne 

di buona volontà nel tentativo di creare un 

futuro meno precario e incerto del presente. 

La lettera del CCC indica chiaramente 

Unôiniziativa dei cristiani canadesi per la pace in Medio Oriente 

Siamo preoccupatié 
di Riccardo Burigana 
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quanto importante può e deve essere il ruolo 

dei cristiani nella costruzione della pace tra i 

popoli nel Medio Oriente, tanto più in un 

momento presente, nel quale le stesse co-

munità cristiane corrono il rischio della loro 

stessa sopravvivenza, come in tanti, anche 

di recente, hanno ricordato al mondo che 

sembra assistere in silenzio alla scomparsa 

di una presenza che per secoli ha arricchito 

Segnalazione stampa 
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Israele e Territori dellôAutorit¨  

nazionale Palestinese 

¶ Il premier israeliano, Benjamin Netanyahu, ha dichiarato alla vigilia dellôarrivo del segretario 
di Stato americano, John Kerry, di essere disposto a ritirarsi dal 90% dei Territori Occupati e 

a lasciare numerose colonie se venissero soddisfatte le richieste sulla sicurezza (Avvenire, 28 

giugno). 

¶ A Betlemme ¯ stata ampliata la casa del Bambin Ges½. Lôopera aiuta i bambini con gravi han-
dicap o in situazione di totale abbandono che nessuna famiglia riesce a tenere e mantenere. 

Don Mario Cornioli, fin dallôinizio ha seguito il lavoro delle suore Serve di Nostra Signora di 

Matarà che hanno promosso questa iniziativa, e ha raccolto aiuti in Italia e in tutto il mondo 

per ampliare questa struttura (Avvenire, 28 giugno).  

¶ Il Presidente del Consiglio italiano, Enrico Letta, ha svolto una visita ufficiale in Israele e 

Palestina incontrando i massimi esponenti politici. Letta ha dichiarato: ñsubito i negoziati 

diretti in Medio orienteò (Avvenire, 3 luglio). 

 

Libano 

¶ Pistelli a Beirut: Libano paga prezzo impressionante crisi siriana. Il Libano paga un prez-

zo impressionante per la guerra in Siria, soprattutto in termini di accoglienza dei rifugiati: lo 

ha detto il Vice Ministro con delega alla Cooperazione Lapo Pistelli, in visita nel Paese. Par-

lando a margine degli incontri avuti a Beirut con le più alte cariche istituzionali libanesi, Pi-

stelli ha affermato che ñil Libano rischia, assieme alla Giordania, di essere la prima vittima 

del conflitto siriano per il contagio che si sta creando. Il Paese - ha proseguito il vice ministro 

- sta pagando un prezzo impressionante in termini di accoglienza ai rifugiati siriani e palesti-

nesi. E a tal proposito vorrei che i miei connazionali pensassero per un attimo se lôItalia do-

vesse farsi carico per un anno di sei milioni di rifugiati, che in termini percentuali è la stessa 

quantità di rifugiati presenti in Libano. Si tratta in particolare - ha concluso - di fasce più vul-

nerabili della popolazione, donne e bambiniò. Sulla crisi siriana, Pistelli ha poi sottolineato 

che è tempo che la comunità internazionale imponga una soluzione ai siriani e che ciascun 

attore mondiale e regionale si assuma le proprie responsabilità. Al termine del colloquio col 

presidente del parlamento libanese, Nabih Berri, Pistelli ha affermato: "Berri condivide con 

noi la valutazione che bisogna impiegare ogni sforzo possibile per arrivare alla conferenza 

da un punto di vista spirituale e culturale il 

Medio Oriente. In questo impegno per la 

pace e per una presenza cristiana in Medio 

Oriente i cristiani canadesi rivolgono così 

un forte appello al Governo canadese per 

riaffermare la centralità della testimonianza 

ecumenica con la quale rendere sempre più 

efficace lôannuncio della Buona Novella al 

mondo. 

http://www.repubblica.it/
http://www.corriere.it/
http://www.vatican.va/
http://www.avvenire.it/
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internazionale di Ginevra. E in particolare condivide l'idea che è maturo il tempo di imporre 

una soluzione ai siriani". "Ciascuno - ha aggiunto Pistelli - deve assumersi le proprie respon-

sabilità. A cominciare dagli Stati Uniti e dalla Russia, ma anche Arabia Saudita, Turchia, E-

gitto e Iran devono svolgere un ruolo in tal senso. Assieme a Berri - ha concluso il vice mini-

stro - abbiamo convenuto che se fallisce la conferenza di Ginevra si rischia di vedere la Siria 

frantumarsi" (25 giugno, Fonte: Ministero degli Esteri).  

Siria 

¶ Uccisi tre occidentali, non lontano dal confine turco, mentre scattavano delle foto a postazioni 

nemiche. Mosca invia dieci aerei Mig a Damasco (Avvenire, 1 giugno). 

¶ Secondo le Nazioni Unite in Siria, entro la fine dellôanno, ci saranno oltre 10 milioni di profu-
ghi da assistere. Le Nazioni Unite hanno proposto una raccolta di fondi straordinari di 5 mi-

liardi di dollari per far fronte a questa emergenza (Avvenire, 8 giugno). 

¶ Washington ritiene superata la 'linea rossa' oltre la quale diventa possibile un maggiore coin-

volgimento nella crisi siriana. Il Presidente Obama ha annunciato colloqui con G8 e Russia. 

Oltre alle armi si ipotizza anche una "no-fly zone" su scala ridotta. Molte le pressioni sul pre-

sidente, anche dai Clinton. LôAmministrazione Usa ha raggiunto le prove che il regime di 

Damasco ha usato armi chimiche. Obama ñne trarr¨ le conseguenze, i suoi calcoli sono cam-

biatiò. Cosa fare in Siria, sar¨ un tema che Obama intende discutere da domenica al summit 

G8 in Irlanda del Nord con i suoi alleati. Secondo unôanticipazione del Wall Street Journal tra 

le opzioni, oltre alle forniture di armi per i ribelli, ci sarebbe anche una no-fly zone su scala 

ridotta: lôinterdizione aerea sarebbe organizzata a partire dalla Giordania, con lôobiettivo limi-

tato di proteggere i profughi che abbandonano le zone martellata dallôoffensiva di Assad (La 

Repubblica, 14 giugno). 

¶ Ucciso in Siria un ragazzo italiano, Giuliano Ibrahim Delnevo, 20 anni. E' stato riconosciuto 

dal passaporto. Si sarebbe convertito all'Islam unendosi ai ribelli sunniti. Il ragazzo genovese 

di vent'anni, Giuliano Delnevo, sarebbe rimasto ucciso durante i combattimenti in Siria tra le 

truppe fedeli ad Assad e la guerriglia sunnita, alla quale il giovane, convertitosi all'Islam, si 

sarebbe unito recentemente (La Repubblica, 18 giugno).  

¶ Un grido di allarme per la situazione in Siria è stato lanciato dal cardinale Leonardo Sandri, 

prefetto della Congregazione per le Chiese Orientali, alla 86° assemblea della Roaco 

(Riunione delle Opere di aiuto per le Chiese orientali) (Avvenire, 19 giugno).  

¶ Ucciso un sacerdote, padre Francois Mourad, che viveva nel convento di SantôAntonio a Gas-

sanieh (Avvenire, 25 giugno). 

¶ A Damasco sotto assedio il quartiere dei cristiani, kamikaze contro il centro di aiuti di Bab 

Touma. Gli attacchi hanno provocato 4 morti (Avvenire, 28 giugno). 

Iraq 

¶ Due kamikaze che si sono fatti saltare in aria, nel Nord dellôIraq e hanno provocato 10 morti e 

almeno 55 feriti (Avvenire, 28 giugno).  

¶ Nove agguati contro gli sciiti in Iraq hanno provocato 46 morti e almeno 100 feriti. Le esplo-

sioni hanno colpito i mercati nei quartieri di al-Doura, Shaab, Shouala e Kamiliyah a Baghdad 

(Avvenire, 3 luglio). 
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